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SOCIETÀ LOTTI S.P.A. 

OTTEMPERANZA N. 4 

PIANO DI MONITORAGGIO AMBIENTALE 

 

Macrofase Ante-operam, Corso d’opera, Post operam 

Fase Prima dell’avvio dei lavori 

Ambito di applicazione  Monitoraggio ambientale e attività di cantiere 

Termine avvio Verifica Ottemperanza Prima dell’avvio del cantiere, alla conclusione delle attività 

di cantiere 

Ente vigilante MiTE 

Enti coinvolti ARPA Liguria (per supporto alle verifiche di ottemperanza 

previ sopralluoghi nell’area dell’opera  

 

In ottemperanza alla prescrizione n. 4 di cui alla verifica di assoggettabilità a VIA (n. 28 del 

18/02/2022) si è sviluppato il seguente piano/programma di monitoraggio ambientale. 

In particolare, per quanto concerne l’eco-compatibilità dell’intervento con l’ambiente marino 

circostante, è stata prevista l’adozione di un piano di monitoraggio ambientale di controllo durante 

le attività di stabilizzazione e consolidamento del piano di appoggio dei cassoni ex Concordia. 

Il Piano di Monitoraggio Ambientale è stato predisposto in base alle linee guida per la 

predisposizione del piano di monitoraggio ambientale delle opere oggetto di VIA ragguagliate alla 

effettiva entità e caratteristiche dell’intervento previsto. 

1) Descrizione interventi 

Gli interventi previsti che possono incidere sul contesto ambientale riguardano il ripristino e 

consolidamento del fondale. 

Attualmente come risulta dalle indagini geologiche svolte in fondale presenta uno strato fangoso 

dello spessore di circa 2,00 mt. con sottostante strati di materiale sabbioso/argilloso più compatto. 

L’attività di consolidamento del fondale, sul quale verranno appoggiati i cassoni in acciaio, prevede 

le seguenti lavorazioni che non prevedono asportazione o movimentazione del fondale: 

1.1 Perimetrazione dello specchio acqueo di intervento di circa 2.960,00 mq. con panne 

galleggianti zavorrate sino al fondale che risulta avere quota variabile dai -9 ai -10 mt.; 
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1.2 Posa di pietrame di cava su fondale volto allo spianamento e compattazione del primo strato      

fangoso con apporto di circa 4.000,00 mc. di inerti posati sul fondo con benna (FOTO) 

operata da semovente posta sul pontone (FOTO); 

1.3 Trattamento del fondale tramite vibroflottazione con la realizzazione di colonne in ghiaia del 

diametro di 800 mm intervallate a quinconci di circa 1.200,00 mm per un volume di ghiaia di 

circa 4.000,00 mc.. 

La realizzazione delle operazioni avverrà tramite semovente posta su pontone con infissione 

di palo in acciaio all’interno del quale verrà immessa la ghiaia e tramite vibrazione 

compattata con lo strato di ghiaia e fango a formare colonne portanti in ghiaia sino allo strato 

più compatto 

2) Componenti ambientali del sito di interesse 

2.1 Il perimetro della zona interna del porto della Spezia non risulta ricadere nel novero delle 

aree protette da NATURA2000. 

Il sito vincolato più vicino risulta quello dei fondali Isola Palmaria- Tino-Tinetto che si 

trovava al di fuori della zona portuale della Spezia ad una distanza di 5 km. ed al di fuori 

della diga foranea; 

- I fondali risultano esclusi dalla normativa interessata precedentemente di SIR ai sensi del 

DCR n. 11 del 19 luglio 2022, come riportato dalla carta nautica, dalle indagini 

geotecniche e dalle riprese video effettuate nella verifica di escursione archeologica, 

tutto il fondale di intervento si presenta piatto fangoso, privo di qualsiasi tipo di 

vegetazione come anche confermato da tutte le analisi di fondale delle zone della rada 

portuale interessate da interventi, ben più consistenti, di dragaggio e realizzazione di 

nuovi moli o banchine da parte dell’Autorità Portuale di sistema del Mar Ligure Orientale. 

Viene quindi confermata la assenza di componenti di biocenosi di pregio o aree protette 

che possono essere interessate dagli interventi di stabilizzazione del fondale. 

Si precisa inoltre che la richiesta di riprese video esterne al perimetro esterno alla zona 

di intervento, con caratteristiche del tutto analoghe all’area di intervento, risultano 

impraticabili data la presenza a confine della zona di intervento dello specchio acqueo in 

concessione alla Marina Militare con divieto di accesso, transito ed ormeggio e dal campo 

boe della Società Arcola Petrolifera destinato allo scarico delle petroliere. 

2.2 Punti sensibili: ai fini di una massima garanzia del monitoraggio della situazione 

ambientale sono stati consideranti i possibili punti sensibili che potrebbero essere 
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interessati dalle opere previste. All’interno del golfo protetto dalla Diga Foranea sono 

infatti presenti uno specchio acqueo destinato alla coltivazione dei mitili in prossimità 

della Diga Foranea ad una distanza di mt 2.300,00 ed un impianto di itticoltura posto 

dalla parte opposta del golfo ad una distanza di mt 2.500,00. 
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3) Piano di Monitoraggio 

Piano di Il monitoraggio è funzionale alla verifica degli effetti attesi sulle diverse matrici 

ambientali interessate da tali attività e dell’efficacia delle misure introdotte per la loro 

mitigazione. 

 

L’attività di monitoraggio verso questi punti sensibili verrà svolta seguendo quanto prescritto dalle 

linee guida predisposte da ISPRA con specifica redazione del Piano di Monitoraggio le cui indagini 

saranno condotte da società operanti nel settore nel monitoraggio ambientale e da laboratori 

accreditati da organismi riconosciuti ai sensi della norma UNI CEI EN 17011/05 per le specifiche 

analisi previste. 

Il monitoraggio sarà, dunque, finalizzato a: 

- Fornire criteri e strumenti per la valutazione degli impatti sulle diverse matrici ambientali, 

con particolare attenzione agli impianti di mitilicoltura e itticoltura presenti all’interno della 

rada mentre elementi di elevato pregio naturalistico/ambientale (parco di Portovenere, 

Parco delle 5 Terre e Santuario “PELAGOS”) risultano al di fuori della rada della Spezia 

esternamente alla Diga Foranea a distanza considerevole (minimo 5 km.) non coinvolte dalla 

tipologia di intervento; 

- Verificare l’idoneità delle modalità operative adottate ai fini della minimizzazione degli 

effetti; 

- Segnalare in tempo utile la necessità di introdurre eventuali misure correttive e/o di 

mitigazione in relazione agli impatti monitorai e/o alle modalità operative adottate, e 

valutarne l’efficacia; 

- Verificare, dopo il completamento delle attività, la tendenza al ripristino delle condizioni 

iniziali nelle matrici ambientali oggetto del monitoraggio. 

Il monitoraggio verrà articolato in tre fasi: 

A) “ante operam”, svolta prima delle previste attività di immissione in mare del materiali di 

livellamento e stabilizzazione, avrà come obiettivo principale quello di verificare la validità 

dei valori limite di riferimento con particolare riferimento alla torbidità in termini di NTU ed 

ai solidi sospesi nella colonna d’acqua in mg/l e alle sue variabilità spazio-temporale negli 

specchi acquei limitrofi alle aree di lavoro. Le attività di monitoraggio nella fase ante operam 

verranno avviate con sufficiente anticipo (rispetto all’avvio delle attività di livellamento), 
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vedranno la posa in opera del sistema di monitoraggio, la calibrazione e la verifica di 

funzionamento di tutta la strumentazione. 

Al termine di questa fase la Società incaricata del monitoraggio dovrà: 

A1) Definire i limiti di quantificazione per la torbidità della sonda utilizzata. Tali limiti dovranno 

essere in grado di discriminare con ragionevole certezza statistica valori di NTU prossimi allo 

0; la strumentazione verrà messa a disposizione dalla Società comprenderà una sonda 

principale ed una sonda aggiuntiva con caratteristiche strumentali perfettamente 

equipollenti (da utilizzare come sonda di rispetto in sostituzione di una delle principali 

durante le attività di manutenzione ordinaria e straordinaria, calibrazione ecc. di una di 

questa ultima). 

Inoltre, nello specifico, in tale fase dovrà: 

A2) Definire un “pre-allert” riferito al punto di prelievo della boa di monitoraggio indicata in 

planimetria limitrofa all’area di intervento, laddove vengano rilevati superamenti dell’80% 

del valore limite di NTU della media dei valori rilevati nell’arco temporale di tre ore; per 

tale evento verranno previste attività di controllo della torbidità attraverso l’utilizzo della 

sonda mobile in stazioni all’interno ed all’esterno della zona confinante dalle panne 

galleggianti e l’eventuale dispersione di solidi negli specchi acquei limitrofi; 

 



6/22 

 

 

A3) Definire un “allert” riferito alla sonda costituente la stazione di monitoraggio fissa laddove 

vangano rilevati almeno n. 6 superamenti del valore limite di NTU nell’arco temporale di 

un’ora; per tale evento si potrà predisporre la sospensione temporanea delle lavorazioni 

ed una procedura di verifica dettagliata del sistema di conterminazione dell’area di lavoro; 

A4) Definire specifiche procedure di mitigazione e/o emergenza in caso di superamento degli   

Allert e o Pre-allert che includano se necessario anche la temporanea sospensione dei 

lavori. 

A5) Definire un programma di manutenzione e calibrazione delle sonde; in particolare, con 

riferimento al fenomeno del biofouling la pulizia delle sonde fisse dovrà avere una 

frequenza correlata alle condizioni trofiche delle acque del golfo in relazione alle 

tempistiche proprie di livellamento, e almeno. 

• Settimanale nel periodo da giugno a settembre; 

• Bisettimanale da ottobre a dicembre e da aprile a maggio; 

• Ogni 20 giorni da dicembre a marzo; 

B) “in corso d’opera”, svolta durante l’attività di stabilizzazione del fondale. 

Dette attività avranno una durata stimata di circa 60 giorni come da cronoprogramma.  

 

 

La società incaricata avrà l’onere di garantire comunque la copertura del monitoraggio per 

tutta la durata dell’esecuzione dei lavori propri di livellamente anche nel caso di dilazione 

delle tempistiche esecutive (anche 24h/g per 7g su 7). Il monitoraggio sarà finalizzato ad 

individuare e quantificare (sulla base di eventuali superamenti delle soglie di riferimento) gli 

eventuali impatti sulla colonna d’acqua e di verificare l’idoneità e l’efficacia delle modalità 

operative adottate al fine di attivare misure correttive e/o di mitigazione e/o emergenza 

predisposte. 
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Per tutta la durata dei lavori in corso d’opera e del relativo monitoraggio, la società incaricata 

dovrà produrre idonea reportistica delle attività settimanali con anche relativa 

documentazione fotografica (incluse le attività di manutenzione ordinaria e straordinaria 

eseguite), con l’obbligo di fornire debita evidenza e correlazione tra i seguenti parametri 

minimi: 

- Date e periodi orari di riferimento; 

- Condizioni meteomarine; 

- Tipologia di attività in corso; 

- Eventuale traffico navale rilevato; 

- Picchi di torbidità significativi rilevati (anche senza superamento dei valori limite); 

- Le iniziative di verifica e i feed-back gestionali messi in opera; 

C) “post operam”, monitoraggio che sarà svolto in seguito alla conclusione delle attività di 

stabilizzazione del fondale e sarà prettamente finalizzato alla verifica della tendenza al 

ripristino delle condizioni ante operam in termini di torbidità NTU e solidi sospesi. 

 

4) Strumenti di monitoraggio  

Il monitoraggio sarà costituito da n. 1 stazione di monitoraggio fissa, posizionata su boa. 

Il prelievo dei campioni di acqua su cui eseguire le analisi dei solidi sospesi sarà eseguito con 

campionatori dei tipo Niskin, la frequenza delle analisi dei solidi sospesi nelle stazioni di cui sopra 

saranno modulate in funzione della modalità e delle fasi operative dei lavori di spianamento e in 

funzione delle procedure di verifica degli allert. 

 

La dismissione delle panne galleggianti potrà avvenire solamente a seguito della realizzazione di 

profili CTD che sanciscano il raggiungimento di livelli di torbidità prossimi a valori “normali” anche 

all’interno del campo di lavoro. 

La frequenza delle indagini in corso d’opera potrà essere rimodulata una volta comprese le 

dinamiche e l’entità dei processi in corso fatta salva la frequenza minima sopradescritta. 

Tali procedure dovranno prevedere l’eventuale sospensione dei lavori per attivare le misure di 

emergenza e mitigazione. 

L’attività di monitoraggio terminerà con il completamento dei lavori di stabilizzazione dei fondali in 

quanto durante la posa dei cassoni sul fondo e l’esercizio dell’opera sono in essere unicamente 

condizioni statiche di tutte le componenti del fondale stabilizzato. 
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5) Piano di monitoraggio relativo agli approvvigionamenti dei materiali 

Al momento la cava di prelievo del materiale è prevista nel comune di Né (GE). 

Dato il volume di inerti previsto 4.000,00 mc. per la stabilizzazione del fondale e 4.000,00 mc. 

per i pali in ghiaia ed il tempo di realizzazione di possono stimare in media variabile di 10 

camion/giorno nella fase di spianamento (pari a 1,25 camion/ora medio) a 5 camion ora nella 

fase di vibrocompattazione (pari a 0,85 camion/ora medio). 

I mezzi transiteranno tramite la viabilità provinciale SP26/SP33 con un tragitto di 10 km. 

raggiungeranno il casello di Lavagna dell’autostrada A12 e da qui con un tragitto di circa 60 km. 

tramite lo svincolo per l’area portuale si inseriranno sulla viabilità urbana che transita in area 

industriale retroportuale per raggiungere dopo 800,00 mt. il porto turistico ove, attraverso i moli 

interni andranno direttamente a scaricare sul pontone posizionato all’interno delle panne 

galleggianti.  

I mezzi saranno opportunamente telonati al fine di evitare dispersione di polveri nel trasporto 

ed ai fini di rumore il tragitto si svolge su strade di normale traffico e per breve tratto su arterie 

provinciali ed autostradali e in zona industriale, mentre le operazioni di carico e scarico sul 

pontone avverranno in prossimità di aree industriali e militari con abitazioni poste a mt. 600,00 

dalla zona di intervento. 
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6) Componente marina 

Relativamente alla componente marina stante la localizzazione all’interno di area portuale si è 

ritenuta sufficiente la verifica sottomarina effettuata in concomitanza delle indagini 

archeologiche in quanto  lo specchio acqueo oggetto di intervento ricade all’interno della rada 

portuale della Spezia connotata da insediamenti portuali commerciali ed industriali  e le dirette 

conoscenze acquisite dalle risultanze geotecniche escludono biodiversità marine di cui agli 11 

descrittori di cui al Decreto Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 

15 febbraio 2019. 

L’area di intervento, come da grafico allegato, non ricade inoltre in alcun tipo di aree con 

biocenosi di pregio o habitat individuate da rete Natura 2000  

 

La assoluta mancanza di componenti ambientali marini di pregio sono confermati dalla relazione 

del biologo marino allegata. 
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